Su 36% e 55% scure retroattività, anche per le vecchie spese-Sole 24 ore.it

di Cristiano Dell'Oste e Giovanni Parente  

Appesi a un "ni" ci sono sette milioni di contribuenti. Si tratta di tutti coloro che hanno ristrutturato la casa (o gli immobili d'impresa) e non hanno ancora finito di scontare le rate delle detrazioni del 36 e del 55 per cento. A pronunciare il "ni" è stato il sottosegretario all'Economia, Bruno Cesario, nel question time di mercoledì scorso alla Camera, rispondendo a chi gli chiedeva se il taglio delle agevolazioni si sarebbe applicato solo alle spese sostenute dal 1° ottobre 2012 in poi.

Le manovre estive (Dl 98 e 138) dettano un aut aut chiarissimo: riforma delle agevolazioni fiscali e assistenziali entro il 30 settembre dell'anno prossimo oppure, in mancanza, taglio automatico del 5% di tutti i bonus. L'obiettivo è lo stesso: recuperare 4 miliardi di euro già per l'anno 2012.
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Capire come funzionerà questo meccanismo, però, è tutt'altro che agevole. Chi ha sostituito gli infissi nel 2009, spendendo ad esempio 1.000 euro, ha diritto al 55%, con rate di 110 euro all'anno fino a Unico 2014. Ma cosa gli succederà? La rata annua scenderà del 5%? Il 14 settembre il Governo ha accolto un ordine del giorno che lo impegnava ad applicare le eventuali riduzioni solo alle spese sostenute dal 1° ottobre 2012. Nella sua risposta di mercoledì scorso, però, Cesario si è limitato a ricordare che - legge alla mano - sarà un decreto del ministero dell'Economia a chiarire come funzioneranno i tagli, in tutti i casi in cui servono istruzioni operative.

Secondo le stime del Sole 24 Ore, la questione interessa circa 5,65 milioni di contribuenti per il bonus sulle ristrutturazioni e 1,35 milioni per quello sul risparmio energetico. Grandi numeri, dunque. Ai quali corrispondono però risparmi potenziali piuttosto contenuti: appena 165 milioni con una limatura del 5 per cento.

Retroattivi o meno, i tagli – verosimilmente – scatteranno nelle dichiarazioni dei redditi presentate nel 2013 e non interessano solo il 36% e il 55 per cento. Di fatto, nella mappatura delle tax expenditures ci sono bonus molto più diffusi, come le detrazioni per lavoro dipendente e quelle per i familiari a carico. In questi casi i margini di risparmio per l'Erario sono molto più ampi - 2,4 miliardi su base annua - ma entrano in gioco considerazioni di equità sociale. Non è un caso che nel lavoro degli esperti incaricati di classificare tutte le agevolazioni, entrambe queste misure siano state catalogate con il codice "3", che contrassegna i bonus a tutela di principi di rilevanza costituzionale.

Se anche la riforma fiscale non dovesse arrivare in tempo, comunque, sarà necessario un intervento normativo. Prendiamo un esempio paradossale: "tagliare" del 5% l'esenzione Ici, di fatto, vorrebbe dire reintrodurre l'imposta sull'abitazione principale. Ma nella lista delle 500 agevolazioni a rischio c'è anche la cedolare secca sugli affitti: aumentare l'aliquota del 21% non sarebbe complicato, ma la tassa piatta è nata per far emergere gli affitti in nero, e secondo il direttore delle Entrate, Attilio Befera, potrebbe generare un miliardo di euro di maggiori incassi (si veda «Il Sole 24 Ore» del 5 ottobre).

Altro discorso è quello sull'Iva ridotta al 4% (che riguarda tra l'altro i beni di prima necessità come pane e pasta) e al 10% (gas, luce e telefono, ma anche ristrutturazioni edilizie e trasporti). In questo caso, il taglio del bonus presuppone un aumento dell'imposta e non potrebbe essere automatico, un po' come è successo con il recente passaggio dal 20 al 21% dell'aliquota ordinaria. Per avere un'idea delle cifre in gioco, passare al 4,5% e all'11% vorrebbe dire – a consumi invariati – recuperare circa 2,6 miliardi su base annua.

Forse non è un caso che la manovra di Ferragosto, anticipando di un anno tutta l'operazione, abbia inserito una frase che consente «la rimodulazione delle aliquote delle imposte indirette, inclusa l'accisa», con un Dpcm di concerto con via XX settembre. Una soluzione a portata di mano, ma solo per il breve periodo, perché i miliardi da recuperare saranno 16 per il 2013 e 20 dal 2014 in poi. E lì un ripensamento del sistema pare davvero inevitabile.
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di Luca De Stefani
L'ipotesi di tagliare le detrazioni sulle spese per le ristrutturazioni edilizie e per gli interventi per il risparmio energetico, sostenute fino alla fine di quest'anno, si scontra con il diritto acquisito dal contribuente, in base al principio di cassa per le persone fisiche e a quello di competenza per le imprese. Le agevolazioni che potranno subire il taglio del 5% sono contenute nell'allegato C-bis della manovra estiva (Dl 98/2011).

La risposta all'interrogazione del sottosegretario Cesario (si veda l'articolo accanto) ha ricordato che queste detrazioni «sono riconosciute» dalla dichiarazione dei redditi da presentare successivamente al loro sostenimento, quindi, «hanno effetto sulle entrate» dello Stato «a partire dal periodo d'imposta successivo a quello in cui le spese sono state sostenute, riducendo i corrispondenti versamenti erariali». Dal punto di vista del contribuente il diritto alla detrazione si genera invece quando le spese sono pagate con bonifico, per le persone fisiche, o in base al principio di competenza per le imprese. Non rilevano, invece, le modalità temporali di fruizione dello sconto, le quali prevedono la ripartizione della detrazione in dieci anni (in linea di massima).

Per la detrazione del 55% delle spese sostenute nel 2008, poi, era possibile ripartire il bonus da tre a dieci anni, a scelta irrevocabile del contribuente. Una riduzione del 5% per il 2012 e del 20% dal 2013 delle rare residue di detrazione comporterebbe una disparità di trattamento tra chi ha scelto la ripartizione in tre anni (terminata con la dichiarazione dei redditi relativa al 2010) e chi ha scelto di spalmare il bonus in cinque o più rate.

Nella lista delle agevolazioni potenzialmente interessate alla stretta non figura la detrazione del 20% per l'acquisto, effettuato dal 7 febbraio 2009 e al 31 dicembre 2009, di mobili, elettrodomestici ecologici, tv e pc, finalizzati all'arredo di un immobile ristrutturato con il bonus del 36% (articolo 2 del Dl 5/2009). In questo caso era prevista la ripartizione del risparmio d'imposta in cinque anni a partire dalla dichiarazione dei redditi relativa al 2009 (Unico/2010 o 730/2010). Anche se le rate residue continueranno a essere detratte fino al modello Unico o al 730 relativi al 2013, questo incentivo non è stato inserito nell'elenco delle agevolazioni che potranno essere tagliate, in quanto al momento dell'elaborazione dello stesso (2011) non era "vigente", nella parte relativa alla generazione del diritto alla detrazione. Se non verranno ridotte le rate residue per questa agevolazione, non potranno essere colpite neanche quelle delle due detrazioni edilizie, per le spese sostenute fino alla fine di quest'anno, presenti nell'elenco solo perché "vigenti" al momento della sua elaborazione.

Per le spese del 36% (e del 55%, in caso di proroga), sostenute dal 1° gennaio al 30 settembre 2012, invece, sembra difficile evitare i tagli (nel caso questi scattino), in quanto anche se la decisione di attuare la stretta potrà essere presa solo dopo il 30 settembre 2012, già oggi si è a conoscenza della possibile riduzione.

